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La prima inchiesta della Procu-
ra di Genova su una casa di ri-
poso si apre su due decessi av-
venuti a Casa Serena, in via 
Balbi. Gli accertamenti riguar-
dano la morte di due donne 
ospiti della residenza per an-
ziani e nascono dagli esposti 
presentati dai familiari. In al-
meno un caso, una donna di 
85 anni, un tampone eseguito 
dopo il decesso ha confermato 
il  coronavirus.  Un fatto che, 
contestano oggi i parenti, non 
era stato preso in considerazio-
ne, né comunicato dalla strut-
tura, alla quale avevano do-
mandato le cartelle cliniche.  
Un comportamento su cui ora 

viene chiesto ai magistrati di 
fare luce, per accertare even-
tuali negligenze o ritardi. Il fa-
scicolo, coordinato dal procu-
ratore aggiunto Francesco Pin-
to  e  dal  pubblico  ministero  
Francesca Rombolà,  ipotizza 
il reato di omicidio colposo a 
carico di ignoti.

LA REPLICA: «NOI LASCIATI SOLI»

Allo stato attuale, sottolinea-
no dalla Procura, non si tratta 
di un’indagine ad ampio rag-
gio sulle morti nelle Rsa, ma 
un  approfondimento  circo-
scritto. È chiaro, tuttavia, che 
il primo passo ufficiale della 
magistratura genovese segna 
una novità importante rispet-
to al dramma che si sta consu-
mando tra le mura delle case 

di riposo genovesi. Nei giorni 
scorsi Il Secolo XIX aveva solle-
vato il velo sulla strage silen-
ziosa della Residenza San Ca-
millo, al Righi, dove sono stati 
contati finora 39 morti. L’au-
mento anomalo dei morti era 
stato segnalato a più riprese 
ad Alisa, cabina di regia regio-
nale della sanità, a metà e a fi-
ne marzo. Quanto a Casa Sere-
na, nonostante l’esito di alme-
no un tampone sia già noto ai 
pm, il direttore sanitario Mau-
ro Pruzzo si attesta su una posi-
zione  prudente:  «Abbiamo  
avuto una dozzina di decessi 
da fine febbraio, a noi non so-
no state comunicate allo stato 
positività da Covid-19». Le in-
dagini si muovono con caute-
la. Il contesto è quello di un’e-

mergenza epocale per il siste-
ma sanitario. Al tempo stesso, 
sono sempre di più le famiglie 
che  chiedono  trasparenza,  
non solo  per  fare  luce  sulle  
morti,  ma  anche  per  capire  
quali siano le condizioni di si-
curezza per gli ospiti. Il compi-
to cui sono chiamati i pm è im-
pervio: non è chiaro se sia pos-
sibile eseguire autopsie sui cor-
pi, in Italia esistono solo tre 
centri in grado di farlo in sicu-
rezza. E il governo sta lavoran-
do a uno scudo penale per me-
dici  e  strutture  sanitarie.  In  
questa situazione, chi non ci 
sta a passare come capro espia-
torio sono proprio i vertici del-
le Rsa: «Diciamo le cose come 
stanno: questa emergenza ha 
colto tutti alla sprovvista - re-

plica ancora Pruzzo, medico 
che gestisce come direttore sa-
nitario altre quattro residenze 
cittadine -. A inizio marzo gli 
ospedali ci mandavano pazien-
ti di messi senza aver effettua-
to  tamponi,  c’erano  politici  
che invitavano a prendere l’a-
peritivo ed epidemiologi che 
parlavano di un’influenza co-
me le altre. Ci sono stati dati i 
primi tamponi ieri e sono per-
lopiù tutti negativi. Ci siamo 
comprati da soli le mascherine 
Ffp3, abbiamo interrotto le vi-
site prima di tutti, e io già a fi-
ne febbraio dicevo ai miei di-
pendenti di non andare al cine-
ma. Abbiamo fatto di tutto per 
proteggere i nostri ospiti». 

I DATI DELLE RSA: MORTI CRESCIUTI DEL 40%

Ieri, intanto, sono emersi i pri-
mi dati ufficiali sullo stato del-
le Rsa liguri: interrogate da Ali-
sa, le strutture hanno comuni-
cato 376 decessi dal 2 febbra-
io, di cui solo 75 «ascrivibili a 
Covid-19»;  il  censimento  ri-
guarda per ora solo la metà del-
le 131 strutture. Non è dato sa-
pere se il riferimento al corona-
virus sia legato ai casi sospetti 
o all’ufficialità di un tampone 
(in questo caso, il numero po-
trebbe essere molto sottosti-
mato). Di certo c’è un altro da-
to, snocciolato ieri dall’asses-
sore regionale alla Sanità, So-
nia Viale: «La mortalità nelle 
Rsa è aumentata del 40%». Ie-
ri la Uil ha definito le Rsa liguri 
dei «lazzaretti», una «Caporet-
to per la Regione». «In questa 
guerra  quotidiana  il  nostro  
obiettivo è difendere i più fra-
gili», ha replicato Viale al j’ac-
cuse  politico.  «Trarre  bilanci  
con dati parziali è prematuro – 
commenta Ernesto Palumme-
ri, commissario di Alisa per le 
Rsa – Mi pare però confermato 
che la situazione nelle case di 
riposo sia a macchia di leopar-
do, con l'infezione presente in 
circa il 35 per cento delle strut-
ture». Percentuali che verran-
no confermate, o smentite, an-
che dai 20 mila test sierologici 
a tappetto che vengono effet-
tuati in questi giorni su tutto il 
personale  e  i  pazienti  delle  

Rsa: un intervento tardivo, se-
condo le strutture, che lamen-
tano richieste di aiuto rimaste 
a lungo inascoltate. «Qualche 
ritardo c'è stato – ammette Pa-
lummeri – Sia per l'iniziale ca-
renza di dispositivi di sicurez-
za, che non ha coinvolto solo 
le Rsa, sia per i tamponi. Ma si 
tratta di ritardi a catena: non 
dimentichiamo  che  all'inizio  
di questa emergenza l'atteggia-
mento di alcuni illustri scien-
ziati era molto diverso da quel-
lo attuale, e di conseguenza an-
che le azioni messe in campo 
dalla politica. In medicina biso-
gna essere umili, la presunzio-
ne fa fare errori».

L’EMERGENZA CONTINUA

Ieri è stata un’altra giornata di 
grande difficoltà per i pronto 
soccorso di Genova: il Galliera 
ha dovuto chiudere gli accessi 
per qualche ora e anche il Villa 
Scassi ha vissuto momenti di 
grande affanno. Le ambulan-
ze sono state dirottate sul San 
Martino, che ha predisposto la 
conversione di un piano con 
17 posti letto per accogliere i 
pazienti in attesa di tampone. 
«Le difficoltà proseguono da 
un paio di giorni – spiega Ange-
lo Gratarola, coordinatore del 
Dipartimento regionale dell'e-
mergenza – calano i pazienti 
Covid  ma  aumentano  quelli  
con altre patologie». «Il pronto 
soccorso è stato preso d'assal-
to – conferma Giuliano Lo Pin-
to, direttore sanitario del Gal-
liera –. Del resto siamo ancora 
sul  plateau  dell'emergenza».  
In tutti gli ospedali calano gli 
ospedalizzati e i ricoveri in te-
rapia intensiva, ma crescono i 
contagi e i decessi legati al Co-
vid-19: ieri sono stati 5 al Villa 
Scassi, dove è arrivato anche il 
risultato positivo di un tampo-
ne su una sesta paziente dece-
duta il giorno precedente, 4 al 
Galliera e 5 al San Martino.

Intanto ieri al Policlinico è 
arrivata un’ampia scorta di tu-
te monouso, trasportate dalla 
Croce Rossa in collaborazione 
con le Dogane, destinate a me-
dici e infermieri . —
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IL CASO

L’
Università di Ge-
nova dice no ai te-
st  d’ammissione  
virtuali per i pro-

pri  corsi  a  numero  pro-
grammato, con i candidati 
collegati  da casa,  e  cerca  
una soluzione alternativa. 
«Il rischio che i furbi passi-
no imbrogliando e gli one-
sti restino fuori è troppo al-
to», ragiona il rettore, Pao-
lo Comanducci. «Non stia-
mo  ovviamente  parlando  
dei corsi di Medicina e Ar-
chitettura che sono fissati 
a livello nazionale – specifi-
ca il rettore – ma dei circa 
40  corsi  a  numero  pro-
grammato  che  abbiamo  
qui a Genova. In particola-

re ci stiamo interrogando 
su come selezionare gli stu-
denti stranieri che si candi-
dano per i nostri corsi in in-
glese». 

Balbi sembra orientata a 
una doppia selezione: pri-

ma i  curriculum vitae dei 
candidati e poi un’intervi-
sta via web per valutarli di 
persona e stilare una gra-
duatoria.  «Ovviamente  –  
prosegue  Comanducci  –  
dev’essere  un  sistema  a  

prova di ricorsi. È un tema 
urgente, che stiamo affron-
tando  proprio  in  queste  
ore sia con il prorettore al-
la  Formazione,  Michela  
Rossi, sia con il preside di 
Ingegneria  Giorgio  Roth,  
che offre moltissimi  corsi  
in lingua inglese: si tratta 
di corsi dove la selezione fa 
passare un candidato su 7. 
Non  siamo  ancora  sicuri  
che questa sia la soluzione 
migliore». 

Dai primi risultati di un 
questionario sulla didatti-
ca a distanza fornita dalla 
chiusura di  via  Balbi  agli  
studenti,  il  24  febbraio  
scorso, l’Università di Ge-
nova è  anche orientata a  
rafforzare sempre più la di-
dattica online. 

«Non vogliamo diventa-

re  un’università  telemati-
ca, sia chiaro – dice ancora 
il rettore –. Ma gli studenti 
hanno  dichiarato  di  ap-
prezzare molto i materiali 
online che restano a loro di-
sposizione sempre: video-
lezioni, slide e quant’altro. 
Le lezioni sono one shot, o 
le segui o le hai perse. Quin-
di la didattica a distanza ci 
pare uno strumento da po-
tenziare, a prescindere dal-
le limitazioni legate al Co-
vid –19».

A Ingegneria  proseguo-
no anche i colloqui dei neo-
laureati con le aziende. La 
scorsa settimana, 200 inge-
gneri sono stati valutati – 
ovviamente in streaming – 
da  16  aziende  nel  corso  
dell’evento «One year one 
day», organizzato dal do-
cente d’Impianti industria-
li  meccanici,  Agostino  
Bruzzone. 

Tra  le  aziende  presenti  
Abb,  Accenture,  Ansaldo  
Energia,  Axpo,  Bearing  
Point,  Danieli,  Horsa  
Group, Paul Wurth, Rulex, 
Sim4Future, Alten, Asg Su-
perconductors,  Bcube,  Be 

Solutions, Rina, Spx Lab.
L’emergenza  del  Covi-

d–19 non ha fermato i can-
tieri di Balbi, che sta prose-
guendo i lavori di ripristi-
no dei prospetti e delle co-
perture  del  Palazzo  delle  
Scienze,  in  corso  Europa  
26. L’edificio,  risalente al  
1970, aveva bisogno di un 
complessivo intervento di 
manutenzione per il rinno-
vo dei prospetti e, con l’oc-
casione, si è previsto un mi-
glioramento del risparmio 
energetico e delle condizio-
ni di comfort per gli studen-
ti. 

Nei lavori di risanamen-
to dell’involucro esterno è 
stata adottata la scelta di 
minimizzare le dispersioni 
termiche anche con l’impie-
go di speciali materiali iso-
lanti di rivestimento, oltre 
che con la sostituzione di 
tutti  i  serramenti  esterni,  
con nuovi modelli di fine-
stra ad altissime prestazio-
ni sia dal punto di vista ter-
mico che dal punto di vista 
acustico.—
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Vittime e contagi nelle Rsa,
la prima indagine dei pm
è sui morti di Casa Serena
Il direttore: gli ospedali ci hanno mandato pazienti dimessi senza fare il tampone
Alisa: qualche ritardo, ma dati parziali. Uil: Caporetto. Viale: tuteliamo i più fragili

Le misure

Sopra un medico impegnato nei servizi per anziani. A destra feretri all’Ospedale San Martino di Genova  FOTOSERVIZIO ASTRID FORNETTI

Studenti universitari a Genova  BALOSTRO

Grandi manovre in vista del prossimo anno accademico

Test di ammissione a distanza,
il no del rettore per il rischio furbetti
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